
«Questo è un movimento di popolo e nel
popolo ci sono pregiudicati, non pregiu-
dicati, gente comune» semplifica il ra-
gazzo con la pettorina gialla e la scritta
“Coordinamento 8 dicembre Savona”.
Parla da leader, Davide Mannarà, da-
vanti alle telecamere del tiggì, alle sue
spalle i forconi del savonese alla riscos-
sa. Tutta la verità e solo la verità, come
si dice, perché come tutti i moti di popo-
lo, democrazia dal basso forse è un po’
impegnativa come definizione, anche
quello che ormai da una settimana inta-
sa strade e piazze italiane ad un certo
punto si è spaccato.

Il fronte della protesta si è diviso sul-
la manifestazione di Roma, ex marcia
divenuta un molto più mansueto (e sdo-
ganabile) presidio. I movimenti del Ve-
neto e della Sicilia si sono dissociati
dall’iniziativa fiutando odore di trappo-
lona: «Caro Enrico Letta, neanche noi
abbiamo a che fare coi violenti». Resta
invece fermo sulle sue posizioni Danilo
Calvani, il lider maximo che nel frattem-
po pare sia passato dalla Jaguar ad una
«Mercedes vecchiotta», ipse dixit, evi-
dentemente convinto che la classe ope-
raia in paradiso non ci debba andare
per forza con un’utilitaria. Anche lui, in
tempi di social, affida a Facebook il suo
messaggio ai fedelissimi del forcone:
«Ringrazio di cuore la questura di Ro-
ma per averci autorizzato alla grande
manifestazione di mercoledì 18 alle ore
in piazza del Popolo. Straordinaria la
mobilitazione che si sta avendo in tutta
Italia per arrivare a Roma, forza italiani
questa volta ci siamo. Ps, infiltrati e com-
plici di sistema sicuramente diranno
che la manifestazione è stata annullata,
non dategli credito, se la stanno facen-
do sotto» conclude Calvani, con un lap-
sus freudiano, perché dicono che fosse-
ro proprio i creditori il suo problema
più grande, prima che iniziasse tutto
questo. Mariano Ferro, storico capofila

della protesta siciliana, spende invece
parole molto prudenti: «Temiamo che
possano esserci degli infiltrati e che la
manifestazione da pacifica si trasformi
in qualcosa di lontano dalle nostre inten-
zioni. Siamo convinti da quello che sta
accadendo nelle ultime ore che organiz-
zazioni trasversali potrebbero creare di-
sordini. C’è una destra in questo Paese
che vorrebbe strumentalizzare la prote-
sta e noi non possiamo permetterlo, né
alla destra né alla sinistra. Tira una brut-
ta aria. Ciò non vuol dire tirarsi indietro
ma volevamo portare in piazza le fami-
glie, e non c’è il clima giusto».

Forse si riferisce a certi suoi colleghi
come Mannarà e alla sua teoria sul «mo-
vimento di popolo» diviso tra pregiudi-
cati e non pregiudicati: talmente poco
teorica, e molto reale, che lui ne è un

esempio in carne e ossa. Quattro anni
fa, appena alla soglia dei trentanni, è è
finito al centro di un’operazione condot-
ta dalla squadra mobile e dalla Guardia
di Finanza, accusato di essere a capo di
un “cartello” di narcotrafficanti che poi
riciclava i lauti proventi della droga in
case, società e automobili. In particola-
re, dopo una serie di intercettazioni di-

sposte dalla Procura di Savona che poi
ha eseguito arresti tra cui quello di Man-
narà, l’indagine “Re Mida” è iniziata il
10 giugno 2009, quando all’autogrill di
Varazze la polizia ha intercettato un tir
proveniente dalla Spagna e carico di
frutta e verdura. Non erano gli ortaggi
che cercavano gli agenti, però, che infat-
ti hanno trovato nascosto tra i peperoni

un carico di 5 chili e mezzo di cocaina.
La squadra mobile aveva anche trovato
nell’abitazione del leader dei forconi di
Savona una Beretta calibro 22 con la ma-
tricola abrasa. Secondo la ricostruzione
degli inquirenti, Mannarà - intanto sta-
to rinchiuso nel carcere di Cuneo - si
procurava il contante necessario per
l’acquisto della droga grazie ad una cate-
na di negozi di compro oro “Proposte
d’oro” e “Peso d’oro”. Sette negozi in
Liguria, un paio anche a Roma. Il Gup
ha condannato con rito abbreviato i
quattro imputati a 28 anni, per Manna-
rà una pena di 13 anni e 4 mesi, superio-
re a quella richiesta dal pm.

Nelle indagini è finito anche un dipen-
dente bancario accusato di favorire il ri-
ciclaggio di denaro frutto del traffico di
stupefacenti. Agli atti dell’inchiesta con-
dotta dal pm Danilo Ceccarelli c’è an-
che una telefonata della fidanzata di
Mannarà, Loredana Saitta, al bancario.
Nella conversazione la donna chiede di
poter cambiare «80.000 euro in pezzi
da 500», alla vigilia di un viaggio in Sar-
degna per una partita di coca. Nonostan-
te alcuni negozianti di Savona racconti-
no di essere stati costretti a tirare giù le
serrande da «figuri poco simpatici»,
Mannarà è sicuro: «Stanno facendo pas-
sare informazioni sbagliate, come se fos-
simo violenti o come militanti di estre-
ma destra. Abbiamo dato un esempio di
democrazia. Mentre passiamo le perso-
ne dalle finestre ci battono le mani. I
commercianti chiudono le serrande in
segno di solidarietà». Con la gentilezza
si ottiene tutto, no?

Brescia, albanese braccato per ore e ucciso a fucilate

Gli ha sparato con un colpo di fucile da
brevissima distanza dopo averlo inse-
guito e braccato con un gruppo di ami-
ci. Lo ha colpito al petto non lasciando-
gli scampo. È morto così un giovane
albanese di 26 anni a Serle in provin-
cia di Brescia. Autore dell’omicidio è
Mirko Franzoni, 29 anni titolare con il
fratello maggiore di un’autofficina.

Il dramma si è consumato sabato se-
ra poco dopo le 20 e 30 in vicolo Casta-
gneto, una stradina che dal centro del
paese si inerpica verso il monte. An-
che se tutto era cominciato qualche
ora prima. Verso le 18 e trenta, infatti,
Franzoni, che era reduce da una battu-
ta di caccia con il padre, riceve una
chiamata da i vicini di casa sul cellula-
re allarmati per alcuni rumori prove-
nienti dall’abitazione del ragazzo.

Franzoni si precipita nella sua villetta
e scorge dalla finestra alcuni bagliori
provenienti da dentro. Il meccanico si
precipita in casa e, salite le scale di cor-
sa, sorprende una coppia di stranieri,
racconta alle forze dell’ordine, che fru-
ga nei cassetti.

I ladri riescono a scappare gettando-
si dalla finestra. Un volo da due metri e
mezzo d’altezza compiuto con grande
agilità e attutito dalla tettoia dell’offici-
na dei Franzoni che si trova sul retro
dell’abitazione.

Poi i due si dirigono verso il campo
che separa via Salvandine, la strada do-
ve c’è l’ingresso della villa, con la locali-
tà Gazzolo. Franzoni insegue i ladri
ma non riesce a raggiungerli. Non av-
verte né carabinieri né polizia. Decide,
cercando aiuto dei suoi amici, di perlu-
strare palmo a palmo il paese con il fu-
cile in spalla. Poco dopo le 20 e trenta,
al bivio di vicolo Castagneto, Franzoni

si trova davanti la sua vittima. È sicuro
che si tratti di uno dei due ladri sorpre-
si nella villa qualche ora prima. A que-
sto punto, secondo la versione fornita
agli inquirenti, imbraccia il fucile e inti-
ma al presunto ladro di fermarsi e re-
stituirgli la refurtiva: oggetti d’oro e de-
naro in contanti.

Sempre secondo il racconto di Fran-
zoni, l’albanese ha una reazione. Si get-
ta addosso al meccanico ingaggiando
un corpo a corpo. Mentre cerca di di-
fendersi, dal fucile calibro dodici parte
un colpo. La rosa di pallini centra in
pieno petto l’albanese che muore podo
dopo. Quando l’ambulanza arriva non
c’è più nulla da fare.

Ma la ricostruzione di Franzoni non
sembra reggere. Alcuni testimoni del
paese raccontano di una vera e pro-
pria caccia all’uomo durata alcune ore
effettuata da Franzoni con l’aiuto dei
suoi compagni e non solo. Il ladro, o
presunto tale, sarebbe stato braccato,
individuato e giustiziato a sangue fred-
do. Adesso si attende l’autopsia che da-
rà maggiori risposte. Franzoni è accu-
sato di omicidio volontario.

● La vittima accusata di un furto ● L’omicida,
un meccanico di 29 anni, aiutato dagli amici
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Sabatonotte«Rottadi Collisione
Roma»,movimento studentescoche
si solloca nellagalassiadella destra
piùestrema in Italia,ha collocato
davanti la sedenazionale dellaCgil
unostriscionecon scritto: «Gli italiani
nonsi arrendono.LaCgil sì!». Lo
striscioneèuna risposta alle paroledi
SusannaCamussochenella
manifestazionedavantia
Montecitoriosabato mattinaaveva
attaccatocosì ilmovimento dei
cosiddetti forconi: «Vedo invece in
quelmovimento un granderancoree
tropposloganchehanno
un’inclinazioneautoritariae
repressiva», ricordandogli attacchi
alleCameredelLavoro deigiorni
precedenti in Puglia.
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Massacrata incasa,
trearresti.«Nonciha
aperto lacassaforte»
Trepersone, dinazionalità italiana,
sonostatearrestateper l’omicidio di
VandaVazzoler, la donnadi 63 anni
picchiataa morte nellasua
abitazioneaVigliano Biellese. I tre, su
cuigli inquirentinon forniscono al
momentoulterioriparticolari, sono
statiarrestati nella nottedi sabato:
eranoconvinti chenella cassaforteci
fossero150mila euroe perquesto
hannopercosso amorte la donna
chesi è rifiutata di rivelare loro la
combinazione.Aconfessare per
primo,mettendo gli inquirenti sulla
pistagiusta, sarebbe stato il «quarto
uomo»dellabanda,quello che
facevadapalo:«Possotenermi sulla
coscienzaun furto, ma unomicidio
no»hadetto durante l’interrogatorio.

Il luogo dell’omicidio a Serle

8 lunedì 16 dicembre 2013


